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Pregare insieme per sognare insieme 

  Lo sguardo .  

“A volte ci sembra di essere così: spettatori sulla panchina del mondo, e guardare le brutture moltiplicarsi ma 
anche bagliori di fuoco e voci di speranza; seduti a guardare un arte povera -la più grande di tutte: l’umanità- 
mentre narra le sue resistenze, le sue risurrezioni, mentre attende le sue liberazioni.” Sr Gloria Riva sul 
quadro “Resistenza, risurrezione, liberazione” di M.Chagall.  

Per chi vuole approfondire, la spiegazione del quadro: https://www.adoratrici.it/per-incontrarci/risorgere-da-una-cultura-di-morte 

  Il tema .  
In un mondo in trasformazione, la gioia e la libertà dei battezzati. 
Lettura dal discorso al Convegno nazionale della Chiesa Italiana di Benedetto XVI, Verona 2006

[Questa trasformazione] avviene concretamente attraverso la vita e la testimonianza della Chiesa; anzi, la Chiesa 
stessa costituisce la primizia di questa trasformazione, che è opera di Dio e non nostra. Essa giunge a noi 
mediante la fede e il sacramento del Battesimo, che è realmente morte e risurrezione, rinascita, trasformazione 
in una vita nuova. È ciò che rileva San Paolo nella Lettera ai Galati: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in 
me" (2, 20). È stata cambiata così la mia identità essenziale, tramite il Battesimo, e io continuo ad esistere 
soltanto in questo cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più grande, 
nel quale il mio io c'è di nuovo, ma trasformato, purificato, "aperto" mediante l'inserimento nell'altro, nel quale 
acquista il suo nuovo spazio di esistenza. Diventiamo così "uno in Cristo" (Gal 3, 28), un unico soggetto nuovo, e 
il nostro io viene liberato dal suo isolamento. "Io, ma non più io": è questa la formula dell'esistenza cristiana 
fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della "novità" cristiana 
chiamata a trasformare il mondo. 

 Qui sta la nostra gioia pasquale. La nostra vocazione e il nostro compito di cristiani consistono nel cooperare 
perché giunga a compimento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha 
intrapreso in noi col Battesimo: siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri 
testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in 
quella comunità di uomini e di donne entro la quale viviamo. E così, da questo messaggio fondamentale della 
risurrezione presente in noi e nel nostro operato quotidiano, vengo al tema del servizio della Chiesa in Italia alla 
Nazione, all'Europa e al mondo.» (Discorso a Verona, 2006). 

https://www.adoratrici.it/per-incontrarci/risorgere-da-una-cultura-di-morte


  La Parola .    - Ef 5,1 -13 -20

1 Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2 e camminate nella carità, nel modo che anche 
Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 
13Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello 
che si manifesta è luce. 14 Per questo sta scritto: 
«Svègliati, o tu che dormi, 
déstati dai morti 
e Cristo ti illuminerà». 
15 Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini 
saggi; 16 profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 17 Non siate perciò inconsiderati, 
ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 18 E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, 
ma siate ricolmi dello Spirito, 19 intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando 
e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, 20 rendendo continuamente grazie per ogni cosa a 
Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

  La riflessione .  
Alcuni spunti per la riflessione personale e di coppia: 

S. Paolo mette in guardia gli Efesini dal perdere la via del Signore, offre dei criteri: ad esempio rimanere in ciò
che è luce, approfittando del tempo presente ovvero di quello che c’è e anche se i “giorni sono cattivi”, è bene
non ubriacarsi ovvero non perdere la lucidità e porre davanti a noi ciò che è vino e che può occupare i nostri
pensieri, sentimenti perché ci inebria.

L’atteggiamento che aiuta a rimanere nello Spirito è quello del saper rendere grazie che ci mantiene 
nell’attitudine profonda del figlio, di colui che riceve. A partire da questo atteggiamento riesco ad intrattenere 
gli altri con salmi ovvero con uno sguardo che sa cogliere il bello e sa anche ringraziare, nonostante tutto… 

Alcune domande per la riflessione: 
Come coppia: 

- Cosa decidiamo di guardare nelle nostre giornate, nel nostro servizio o nel nostro vivere? Cosa
è luce? Cosa invece ci inebria abbruttisce tanto da darci uno sguardo alterato e non
riconoscente?

Personalmente: 
- Come vivo il tempo presente? Un’occasione per lamentarmi o un’opportunità per prendere

atto del presente in trasformazione e per innescare processi creativi?
- Quali atteggiamenti profondi metto in atto per vigilare sul mio essere figlio grato anche se  “i

giorni sono cattivi”?
n.b.: “vigilare sulla nostra condotta” non significa essere irreprensibili o fare i “bravi” agli occhi nostri, del coniuge o degli 
altri, ma essere attenti a ciò che capita dentro e che determina il nostro agire.

Salmo 126 
[1] Canto delle ascensioni.
Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion,
ci sembrava di sognare.

[2] Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,
la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.
Allora si diceva tra i popoli:
"Il Signore ha fatto grandi cose per loro".

[3] Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha colmati di gioia.

[4] Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,
come i torrenti del Negheb.

[5] Chi semina nelle lacrime
mieterà con giubilo.

[6] Nell'andare, se ne va e piange,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con giubilo,
portando i suoi covoni.


